
                                   JOHANNA GREMME - STUDI SUL RINASCIMENTO
Sull’intervento di Guillaume Surin: Eine Schreckliche Nachtmusik. Terrible et musicalité chez Rilke et Paul Celan 
(in occasione del Convegno Internazionale di Studi “Notturni e musica nella poesia moderna”, 9-11 ottobre 2018)

Vi presento un sunto dell’intervento di Guillaume Surin con qualche approfondimento (per far vedere oltre ai notturni francesi anche due esempi tedeschi). Surin ha presentato la sua ipotesi come segue: in Rilke e Celan viene fuori l’aspetto del “terrible”, del terrificante delle notti che portano in sé un aspetto mistico che allo stesso tempo porta ad una musicalità silenziosa.
Rilke e il mondo des-incantato
Surin ha insistito sul fatto che nel ‘900 il rapporto con la musica cambia, diventa (per Rainer Maria Rilke [1875-1926) la melodia dell’età industriale[footnoteRef:1], delle grandi città dove gli uomini, sconosciuti e condannati all’anonimità, muoiono di morti terribili ed individuali.	Per rendere quest’affermazione più comprensibile, mi voglio siffermare su Rilke, il quale esprimeva “attraverso la poesia il suo dissenso radicale dai nuovi, irrefrenabili entusiasmi post decadenti del nascente ventesimo secolo.”[footnoteRef:2]			 [1:  Per approffondire il rapporto di Rilke con la musica cfr. Jacob-Ivan Eidt: Rilke contra Wagner. Rilke’s early concept of Music and the Convergence of the Arts around 1900, in: Studia theodisca, n. 18, pp. 35-54.]  [2:  Carlo Testa: Rilke contro le Avanguardie, in: Forum Italicum, n. 46, vol. 1, p. 141-163, p. 141s.] 

Per sottolineare quest’aspetto, ho portato un esempio, tratto dai Sonetti a Orfeo (scritti e pubblicati nel 1922; ne ha parlato anche Surin):

Alles Erworbene bedroht die Maschine (traduzione di Carlo Testa)
Alles Erworbene bedroht die Maschine, solange
Sie sich erdreistet, im Geist, statt im Gehorchen, zu sein.
Daß nicht der herrlichen Hand schöneres Zögern mehr prange,
zu dem entschlossenenern Bau schneidet sie steifer den Stein.
				Minaccia la macchina ogni nostro progresso, da quando
				Arrogante, antica obbedienza a spirito eguaglia.
				Che la magnifica mano più non eccella esitando:
				per più reciso edificio quella la pietra più rigida taglia.

Nirgends bleibt sie zurück, daß wir ihr ein Mal entrönnen
Und sie in stiller Fabrik ölend sich selber gehört.
Sie ist das Leben, - sie meint es am besten zu können,
die mit dem gleichen Entschluß ordnet und schafft und zerstört.
				In nessun luogo alla macchina, non una volta si sfugge;
				a se stessa appartiene, oliandosi in fabbrica muta.
				Essa, in eguale fermezza, e ordina e crea e distrugge;
				essa è la vita, -- e a tutto s’immagina astuta.

Aber noch ist uns das Dasein verzaubert; an hundert 
Stellen ist es noch Ursprung. Ein Spielen von reinen
Kräften, die keiner berührt, der nicht kniet und bewundert.
				Invece per noi l‘Esserci è magico ancora; in cento
				Luoghi ancora v’è Origine. Un giocare di pure
				Forze, che tocca soltanto chi sa inginocchiarsi sgomento.

Worte gehen noch zart am Unsäglichen aus…
Und die Musik, immer neu, aus den bebendsten Steinen, 
baut im unbrauchbaren Raum ihr vergöttlichtes Haus.
				
Dolci sull’Ineffabile le parole s’arenano ancora…
			          E, sempre nuova, la musica, fatta di pietre le più periture,
				edifica nello spazio inusabile la propria divina dimora.

	l’incanto/bellezza
	Potenza destruttiva

	“crea…” (V.8)
	“minaccia la macchina” (V.1)

	“magico” (V.9)
	“distrugge” (V.8)

	“puro” (V.10)
	“periture” (V.13)

	“dolce” (V.12)
	

	“Ineffabile” (V.12)
	



L’elenco soprastante (non completo) mette in evidenza due campi semantici in cui si muove il testo. L’incanto e l”Ineffabile” vengono contrastati con le macchine elettriche, che rappresentano l’orrore.
Questo esempio ci fa capire l’aspetto angosciante del progresso al quale solo la musica sembra essere un rimedio. La musica è “in grado di creare per gli esseri umani una dimora che è dono divino e, anche al di là della nostra morte, rifugio indistruttibile.”[footnoteRef:3] Il progresso, che dovrebbe essere la “nuova alba”, diventa in Rilke “la notte dell’umanità”. Il poeta si serve della musica come un’arte per proporre un posto paradisiaco e sereno da contrapporre alle “oscurità” dell’industrializzazione. Nei Sonetti a Orfeo Rilke cerca di re-incantare il mondo. Non dobbiamo dimenticare che queste poesie di Rilke sono state scritte nel primo dopoguerra. Sono non solo sotto l’impressione del progresso, ma anche della crudeltà e disperazione conseguente al la Grande Guerra. Attraverso la magia della poesia e la magia della musica il poeta tenta di re-incantare un mondo des-incantato.[footnoteRef:4]  [3:  Carlo Testa: Rilke contro le Avanguardie, cit., p. 151.]  [4:  José M. González García, : Max Weber, Goethe and Rilke: The Magic of Language and Music in a Disenchanted World, in: Max Weber Studies, 2011, Vol. 11 (2), pp. 267-288, p. 270.] 



Celan e l’orrore indicibile
Dopo questo breve approfondimento torno a Guillaume Surin e alla sua seconda parte del suo discorso dedicata a Paul Celan. Surin sostiene che per Celan (1920-1970) la musica è strettamente legata alla cultura; per lui la poesia non può che balbettare, visto non crede più nella poesia.
Vorrei approfondire alcune cose: con Celan ci troviamo nel secondo dopoguerra. Oltre all’orrore generale lasciato dalla Seconda Guerra Mondiale, Celan ne ha sofferto ferite personali. Essendo ebreo, ha vissuto la realtà dei Lager, una parte dei suoi parenti è morta nei campi di concentramento, quanto a lui si suiciderà nel 1970.
Vi presento un Notturno terrible, che dà voce alla  verità terribile che sta nella notte, “una notte di fumo, di cenere” come ha detto Surin, che ci ha parlato della “Fuga di morte” come esempio di un notturno terrible.

Todesfuge (Fuga di morte, traduzione di Giuseppe Bevilacqua)
Schwarze Milch der Frühe wir trinken sie abends
Wir trinken sie mittags und morgens wir trinken sie nachts
Wir trinken und trinken
Wir schaufeln ein Grab in den Lüften da liegt man nicht eng
Ein Mann wohnt im Haus der spielt mit den Schlangen der schreibt
Der schreibt wenn es dunkelt nach Deutschland dein goldenes Haar Margarete
Er schreibt es und tritt vor das Haus und es blitzen die Sterne
Er pfeift seine Rüden herbei
Er pfeifft seine Juden hervor lässt schaufeln ein Grab in der Erde 
Er befiehlt uns spielt auf nun zum Tanz

Negro latte dell’alba noi lo beviamo la sera
noi lo beviamo al meriggio come al mattino lo beviamo la notte
noi beviamo e beviamo
noi scaviamo una tomba nell’aria chi vi giace non sta stretto
Nella casa vive un uomo che gioca colle serpi che scrive
che scrive in Germania quando abbuia i tuoi capelli d’oro Margarete
egli scrive egli s’erge sulla porta e le stelle lampeggiano
egli aduna i mastini con un fischio
con un fischio fa uscire i suoi ebrei fa scavare una tomba nella terra
ci comanda e adesso suonate perché si deve ballare

Schwarze Milch der Frühe wir trinken sie abends
Wir trinken sie mittags und morgens wir trinken sie nachts
Wir trinken und trinken
Ein Mann wohnt im Haus der spielt mit den Schlangen der schreibt
Der schreibt wenn es dunkelt nach Deutschland dein goldenes Haar Margarete
Dein aschenes Haar Sulamith wir schaufeln ein Grab in den Lüften
Da liegt man nicht eng

Negro latte dell’alba noi ti beviamo la notte
noi ti beviamo al meriggio come al mattino ti beviamo la sera
noi beviamo e beviamo
Nella casa vive un uomo che gioca colle serpi che scrive
che scrive in Germania quando abbuia i tuoi capelli d’oro Margarete
i tuoi capelli di cenere Sulamith noi scaviamo una tomba nell’aria chi vi giace non sta stretto

Er ruft stecht tiefer ins Erdreich ihr einen ihr andern singet und spielt
Er greift nach dem Eisen im Gurt er schwingts seine Augen sind blau
Stecht tiefer die Spaten ihr einen ihr andern spielt weiter zum Tanz auf

Egli grida puntate più fondo nel cuor della terra e voialtri cantate e suonate
egli estrae dalla cintola il ferro lo brandisce i suoi occhi sono azzurri
voi puntate più fondo le zappe e voi ancora suonate perché si deve ballare

Schwarze Milch der Frühe wir trinken sie abends
Wir trinken sie mittags und morgens wir trinken sie nachts
Wir trinken und trinken
Ein Mann wohnt im Haus dein goldenes Haar Margarete
Dein aschenes Haar Sulamith er spielt mit den Schlangen
Er ruft spielt süßer den Tod der Tod ist ein Meister aus Deutschland
Er ruft streicht dunkler die Geigen dann steigt ihr als Rauch in die Luft
Dann habt ihr ein Grab in den Wolken da liegt man nicht eng

Negro latte dell’alba noi ti beviamo la notte
noi ti beviamo al meriggio come al mattino ti beviamo la sera
noi beviamo e beviamo
nella casa vive un uomo i tuoi capelli d’oro Margarete
i tuoi capelli di cenere Sulamith egli gioca colle serpi
Egli grida suonate più dolce la morte la morte è un Maestro di Germania
grida cavate ai violini suono più oscuro così andrete come fumo nell’aria
cosi avrete nelle nubi una tomba chi vi giace non sta stretto
Schwarze Milch der Frühe wir trinken sie abends
Wir trinken sie mittags und morgens wir trinken sie nachts
Wir trinken und trinken
Der Tod ist ein Meister aus Deutschland sein Auge ist blau
Er trifft dich mit bleierner Kugel er trifft dich genau
Ein Mann wohnt im Haus dein goldenes Haar Margarete
Er hetzt seine Rüden auf uns er schenkt uns ein Grab in der Luft
Er spielt mit den Schlangen und träumet der Tod ist ein Meister aus Deutschland

Negro latte dell’alba noi ti beviamo la notte
noi ti beviamo al meriggio la morte è un Maestro di Germania
noi ti beviamo la sera come al mattino noi beviamo e beviamo
la morte è un Maestro di Germania il suo occhio è azzurro
egli ti coglie col piombo ti coglie con mira precisa
nella casa vive un uomo i tuoi capelli d’oro Margarete
egli aizza i mastini su di noi ci fa dono di una tomba nell’aria
egli gioca colle serpi e sogna la morte è un Maestro di Germania

dein goldenes Haar Margarete
dein aschenes Haar Sulamith

i tuoi capelli d’oro Margarete
i tuoi capelli di cenere Sulamith

	Musica (ricorre più volte)
	“l’uomo” (tedesco)
	Gli ebrei (NOTTE)

	“suonate perché si deve ballare”
	“i tuoi capelli d’oro Margarete”
	“una tomba nell’aria”

	“cantate e suonate”
	“i suoi occhi sono azzurri” 
	“i tuoi capelli di cenere”

	“cavate ai violini suono più oscuro”
	“la morte è un Maestro di Germania”
	“suonate più dolce la morte”



Attraverso la forma musicale della fuga Celan cerca di dire ciò che non può essere espresso con parole, ciò che ai sopravvissuti fa male solo pensare, i sensi di colpa con cui saranno per sempre condannati a vivere. Dopo l’Olocausto alcuni scrittori hanno sostenuto l’impossibilità di  scrivere poesia o di parlare della realtà dei Lager. Celan cerca, attraverso la musica, di trovare un linguaggio per dire l’impossibile. La notte di Celan prende da Rilke, come ha sottolineato Surin, l’elemento mistico e sublime, che la poesia raccoglie in sé. 
Rilke e Celan sono due esempi di poeti del ‘900 che accolgono nella loro opera la “In-Dicibilità” del mondo, un mondo che è stato sottoposto a due guerre mondiali e che non può più sembrare vivibile. La musica aiuta, là dove le parole sono insufficienti. Così però, la musica diventa essa stessa un elemento terrificante. Necessario per esprimere il non-esprimibile. La musica tende al silenzio, come dice Surin. I notturni di questi poeti di conseguenza diventano notturni di una notte sublime, angosciante che si caratterizza con elementi metafisici e mistici.
Va ricordato che la nostra percezione del mondo cambia di notte, il subconscio si sovrappone alla coscienza diurna, osiamo far entrare immagini ed idee che di giorno tentiamo di rimuovere.
[bookmark: _GoBack]La mia ipotesi, dopo la lettura di queste poesie e l’ascolto degli interventi al convegno, è allo stesso tempo anche una domanda che voglio condividere con voi: In tanti notturni e in tante poesie del ‘900 abbiamo incontrato la notte che si incrocia con la musica, musica e notte che formano una sorta di coppia inseparabile. Il fatto che troviamo così tanti esempi nel dopoguerra mi pare non sia una coincidenza. È il tentativo di esprimere, con l’aiuto della musica, realtà che sono diventate inesprimibili. Con Rilke e Celan vi ho fatto mostrato due esempi tedeschi che sicuramente per motivi storici sono diversi da quelli che possiamo leggere negli autori italiani. Quella tedesca è una voce diversa, con esperienze diverse, ma con lo stesso orrore e le stesse preoccupazioni che trovano unpunto comune nella musica che crea il non-scritto della letteratura.
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